
DOMENICA 28 FEBBRAIO 2021 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
Vi informiamo, e vi preghiamo di dif-
fondere l’informazione, che il numero 
telefonico della Parrocchia è 06 41793376  

Michel8 
L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITA’  

Vangelo Marco 9,2-10 

Il Vangelo di oggi, seconda domenica di Quaresima, ci invita a contemplare la trasfigurazione di Gesù 

(cfr Mc 9,2-10). Questo episodio va collegato a quanto era accaduto sei giorni prima, quando Gesù aveva 

svelato ai suoi discepoli che a Gerusalemme avrebbe dovuto «soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, 

dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (Mc 8,31). Questo annuncio 

aveva messo in crisi Pietro e tutto il gruppo dei discepoli, che respingevano l’idea che Gesù venisse rifiutato 

dai capi del popolo e poi ucciso. Loro infatti attendevano un Messia potente, forte, dominatore, invece Gesù 

si presenta come umile, come mite, servo di Dio, servo degli uomini, che dovrà donare la sua vita in sacrifi-

cio, passando attraverso la via della persecuzione, della sofferenza e della morte. Ma come poter seguire un 

Maestro e Messia la cui vicenda terrena si sarebbe conclusa in quel modo? Così pensavano loro. E la risposta 

arriva proprio dalla trasfigurazione. Che cos’è la trasfigurazione di Gesù? E’ un’apparizione pasquale antici-

pata. 

Gesù prese con sé i tre discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni e «li condusse su un alto monte» (Mc 9,2); e là, 

per un momento, mostra loro la sua gloria, gloria di Figlio di Dio. Questo evento della trasfigurazione per-

mette così ai discepoli di affrontare la passione di Gesù in modo positivo, senza essere travolti. Lo hanno 

visto come sarà dopo la passione, glorioso. E così Gesù li prepara alla prova. La trasfigurazione aiuta i disce-

poli, e anche noi, a capire che la passione di Cristo è un mistero di sofferenza, ma è soprattutto un dono di 

amore, di amore infinito da parte di Gesù. L’evento di Gesù che si trasfigura sul monte ci fa comprendere 

meglio anche la sua risurrezione. Per capire il mistero della croce è necessario sapere in anticipo che Colui 

che soffre e che è glorificato non è solamente un uomo, ma è il Figlio di Dio, che con il suo amore fedele 

fino alla morte ci ha salvati. Il Padre rinnova così la sua dichiarazione messianica sul Figlio, già fatta sulle rive 

del Giordano dopo il battesimo, ed esorta: «Ascoltatelo!» (v. 7). I discepoli sono chiamati a seguire il Maestro 

con fiducia, con speranza, nonostante la sua morte; la divinità di Gesù deve manifestarsi proprio sulla croce, 

proprio nel suo morire «in quel modo», tanto che l’evangelista Marco pone sulla bocca del centurione la pro-

fessione di fede: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (15,39). 

Ci rivolgiamo ora in preghiera alla Vergine Maria, la creatura umana trasfigurata interiormente dalla grazia di 

Cristo. Ci affidiamo fiduciosi al suo materno aiuto per proseguire con fede e generosità il cammino della 

Quaresima. 



 

L’ANGOLO DEGLI AVVISI 

La Domenica, temporaneamente ed in via sperimentale, gli orari delle S. Messe Domenicali saranno le se-

guenti:     8.00  - 9.45  - 11.00  - 12.00 - 18.30 

Durante le S. Messe, un sacerdote sarà a disposizione per le confessioni negli uffici parrocchiali;  sarà possi-

bile passare per la Sacrestia. 

La Quaresima che siamo chiamati a vivere in questo tempo particolare sarà soprattutto un tempo personale, 
ma saranno proposti dei momenti comunitari, oltre la S. Messa, per camminare insieme:  

 Adorazione personale il giovedì pomeriggio ed Adorazione comunitaria guidata dalle Suore Sacramen-

tine alle 17.30 (tutti i giovedì)  

 Preghiera Comunitaria tutti i giovedì sera alle ore 20.45 

 Tutti i venerdì di Quaresima si svolgerà la Via Crucis alle ore 18.00 e proseguirà con la S. Messa alle 

18.30 

Non si svolgeranno ritiri comunitari. I singoli gruppi avranno la possibilità, parlando con i Sacerdoti, di orga-

nizzare un piccolo ritiro di gruppo.    

Aspettiamo, come fatto in Avvento, le vostre proposte per vivere insieme la nostra Quaresima!  

Carissimi, cenere in testa e acqua sui piedi.  

Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si trat-
ta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che 
vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole 
essere la riduzione in scala. Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere 
e all’acqua, più che alle parole. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le 
altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, 
che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”. È difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. 
Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata 
quel richiamo all’unica cosa che conta: “Convertiti e credi al Vangelo”. Peccato che non tutti conoscono la 
rubrica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai rami d’ulivo benedetti nell’ultima do-
menica delle palme. Se no, le allusioni all’impegno per la pace, all’accoglienza del Cristo, al riconoscimento 
della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari 
ben più concreti di un cammino di conversione. Quello “shampoo alla cenere”, comunque, rimane impresso 
per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi 
sul guanciale, fanno pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato. Così pure 
rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell’acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi 
ricordi. Da bambini, l’abbiamo “udita con gli occhi”, pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, 
per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, co-
struita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile 
copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l’offertorio di un piede, il levarsi di una broc-
ca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio. Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, 
genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo 
davanti alle ostie consacrate. Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia 
nell’attesa di Cristo? “Una tantum” per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre scelte quoti-
diane? Potenza evocatrice dei segni! Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e acqua. 
La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per spegnerne l’ardore, met-
tiamoci alla ricerca dell’acqua da versare… sui piedi degli altri. Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui 
deve scivolare il cammino del nostro ritorno a casa. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un 
tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione.       Don Tonino Bello 


